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VERBUM YIYENSIN VERBO HOMINIS.
L'INFLUSSO DEL VERBO SULLE PAROLE DELL'UOMO
}.IEI SERMONI DOMENICALI D\ SAN BONAVENTURA

M,rssruo Tr,oolor orrra

Segtetetia genenb pet le Mhsioai e I'Eoongelizzazione O-F.M.

1. ln troduzione

1 . 1 Il Cristo dei S errflot i domenicali

La raccoltadelle cinquantaomelie a commento dell'intero anno l.iturgico
oflre una suggestiva sintesi della cristologia bonaventuriana. I numerosi
rilerimentid,Commentaiumeall.alettrtalnLrcar,^llePostillescritturali,
alle Questioni disputate e alle Collazioni, come anche il frequente ricorso
a particolari formule facilmente ritrovabili nei suoi scritti, rimandano
costantemente alla dottrina cristologica di san Bonaventura, esaltandone
in tal modo la struttura unitaria e la chiara esposizione.

Questo corpus dei Se tmoni domenicali di Bonaventura entra lrrfettamente
nella sua sintesi. Più ancora, manifesta sotto un nuovo aspetto l'unità della
sintesi teologica del Dottore Serafico 1.

Questo << nuovo aspetto» attiene al peculiare genere letterario dei Ser-

moni,e si espime in alcune interessanti sottolineatue del Cristo bonaven-

turiano, che possono essere raggruppate nelle seguenti.
1. Innanzi tutto il Cristo dei Sermoni domenicali è un Cristo predicato.

Già i Maestri di Bonaventura - quali Alessandro di Hales, Giovanni de la
Rochelle, Odo Rigaldi, Guglielmo di Melitona - avevano iniziato quella
pratica, che diventerà presto una consuetudine, di ptedicare ciò che in-
segnavano, avendo un'attenzione particolare all'uditorio. Ora, è proprio
l'inclusione del destinatario a suscitare nell'omileta la necessità di spezzare

il pane della teologia alla fame degli ascoltatori, una {ame spesso lontana

IJ.G. Boucenor, Izlroduzione, ra Opere di sat Boratte ura, X \Setmoni domeaicali),
tr. di E. Mariani, introduzione, note e indici di J.G. Bougerol, Roma 1992, 19. ln seguito
tutte le citazioni dei.§etroni domexicalì faranno riferimento a questa edizione, indicando
il numero del sermone in corsivo, del paragrafo e, tra parentesi, della pagina del volume.
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dalle sott :. distinctiozes scolastiche, bisognosa piuttosto del solido nutri
mento trasmesso in un linguaggio adatto, più piano e fruibile, oltre che piìr
espressivo e accattivante. Per questo motivo, si rendeva necessaria la stretta
relazione tra il parlante el'ascoltatore, in modo che la lingua del predicatore
fosse costantemente legata e disciplinata all'orecchio dell'ascoltatore, al
6ne di evitare monologhi da una parte e sordità dall'altra. Il legame lingua/
orecchio (lingua loquens et auris audiens) è persistentemente espresso da
Bonaventura, come dimostrano i Prologhi dei suoi Sermoni domenicali2.
L'omelia, dunque, aggiunge un elemento di rilievo alle assodate caratte-
ristiche dello studioso, che sono la riflessione, la preghiera, gli approfon-
dimenti derivati dall'insegnamento universitario. Sul tavolo di studio e

davanti alf inginocchiatoio del rnagister Bonaventura, nella preparazione
dei sermoni era presente l'uditorio, con la complessità del mondo esterno.
Così, la 6gura di Cristo è stata rapportata continuamente all'uditorio, at-
traverso un linguaggio teologico-pastorale. Dunque, la prima caratteristica
della cristologia delle 50 omelie domenicali - e in generale di tutti i sermoni
- è il Cristo predicato, vicino, comprensibile, perÉno feriale. Un Cristo che
vuol suscitare adesione cordiale, secondo la comprensione francescana della
teologia practica e ofrectira, deuota. Un Cristo che chiama dal di dentro,
muovendo mente e cuore, per attirare tutti a sé, in un cammino di santità.

2. La seconda sottolineatura della cristologia d.ei Sermoni domenicali
riguarda l'esplorazione del Figlio di Dio, condotta propdo dalla parte dei
destinatari, ex pafte audie iurz. Si ratta di una petlustrazione ellettuata
secondo le conoscenze antropologiche di quel periodo, che avevano ana-

'? Cfr i Prologhi dei seguenti sermoni: 4, 1 (70), dove sia il cozlercts chel'audìens sotto
l'infusione della grazia divina; 8, 1 ( 1 17): « Lo Spirito santo poi guidi e governi sia chi parla
che chi ascoltaltau linguam loquentem quam axret audientemf»; 10, 1 (1i7): « Preghiamo
il Signore perché a me faccia grazia di presenrare e a voi di ascoltar e lrnihi prcponere et oobis
audìrel"; 14 , 1 (17 9): "Preghiamolo perché con la sua pietà si degni di concedere a chiunque
ascolta la riverenza e a me che predico la facondia per esprimermifit auscultattdo ..- itt
erprimexdo)»»;21,1(261):«...possanoesseredettedameeascoltated,avoilamedicieta
uobis aaditef qod)e cose che siano a gloria.. .";27,1 021): <lil Signorel conceda I'influsso
della divina generosità, mediante la quale ci sia consentito dire e insieme ascoltare fd/cere
possitruspariter et audirel quanto è a lode e gloria di Dio onnipote Dte».,49, I (559), « Afir.
ché dunque, carissimi,l'esp»osizione del nostro sermone sia di gradimento a tutticoloroche
ascoltano a lode di Dio, e piacendo giovi apportando la salute dello spirito, supplichiamo iì
largitore di tutti i benilnost'i serrnonis ptoposìtio adDei hudem currcti asdìe ibus placeat et
plocendo cum mextis salùen ptuficiat)»;50,1(571): «E perciò all'inizio del nostro sermone
dobbiamo pregare il Signore che per sua grazia e pietà nella presente rattazione mi renda
partecipe della bellezza dell'onestà nell'opera, della schiettezza della verità nella bocca, e
della la-rghezza della carità nel cuore, perché alla 6ne possa dire qualcosa che torni a lode
e gloria di Gesù Cristo benedetto e a consolazione di chiunque ascoltalcuiuslibet audien-
,,r1.. Anche gli alti prologhi, sebbene in maniera meno esplicita, tengono cosranremente
presente la dinamica oratore-uditore, nel clima dell'implorazione a Dio, solo dal quale
proviene quellaverità, che la iingua dell'omileta deve presentare agli orecchi di chi ascolta.
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lizzato a fondo I'anima umana, una riflessione che {u favorita grandemente

dalla corrente psicologica dor,'uta all'ingresso di Aristotele nelle università.
Bonaventura nota come il microcosmo umano, minor mundus, con tttte
le sue aspirazioni e limiti, rova una puntuale comispondenza nel Figlio
di Dio, di cui è immagine; l'inesplorabile mistero dell'uomo scopre nel
Verbo la parola chiarificarice. C'è una continua corispondenza ua gli
indagati meccanismi dell'anima umana con la persona di Cristo, anch'egli
caratterizzato dal7e stesse aspirazioni e limiti, in quanto Filius hominis, e

al medesimo tempo, dotato delle corispondenti risposte al variegato desi-

derio umano, in quanto Filirs Del, perfetta risposta alla domanda umana.
Bougerol ha scritto che «il 6lo conduttore di tutto il corpus è Gesù Cristo
nella sua persona, nel suo insegnamento, nella sua azione» r. C'è da aggiun-

gere che questo "6Io conduttore", studiato prima in schola, è oru arralJzzato

dal basso, partendo dalle esigenze degli ascoltatori, dalle dinamiche tipiche
del mondo, esterne e talora anche estranee al clima scolastico. Non di rado,

le esigenze degli ascoltatori influiscono sulla preparazione dell'omelia al

punto che il predicatore si sente come obbligato a rivedere il materiale di
studio da lui prodotto, per semplificado da soverchie llsli t ctiones e dit)i-
siofies, sintelizzarlo anche per mezzo di formule facilmente memorizzabi-
li, approfondirlo in quegli aspetti che potevano risultare piìr interessanti
all'uditorio, arricchirlo di immagini che potessero attrarre la curiosità.

J. La terza considerazione verte sull'influsso che Cristo esercita sull'uo-
mo, quale Homo air-tens. L'intento pastorale dei Sermoni domenicali ha

privilegiato il Cristo dal volto umano, che si fa presente ovunque, ed è

diuturnamente opelante nel venire incontro alle dilEcoltà degli uomini.
È il C.irto del Vangelo, che percore infaticabilmente le srade dove la

gente vive, per incontrada, per ofirire la rivelazione del Padre e chiarire

la vocazione di ogni creatura, per sovvenire, atffavelso segni e miracoli,

alle malattie spirituali e fisiche. Con l'incarnazione Gesìr, sottoponendosi
alle leggi naturali, ha vissuto dal di dento l'umanità, nei suoi meccanismi

pugnaci di vita e di morte, sperimentando passioni, desideri, e una vira
pienamente umana che gli ha fatto conoscere per esperienza diretta ciò

ihe vive all'interno di ogni creatura umana; così egli <<imparò I'obbedienza

da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti
coloro che gli obbediscono» (Eb 5,8-9).

I Sermoni domenica# disegnano Cristo quale uomo vive nte Qtittens\ nel-

la creazione e in particolare nell'uomo che porta in sé la divina immagine

È,1'homooioens alla destra del Padre, attirando e innalzando l'umanità alla

gloria del Cielo. È aiuezs in quel suo essere capo del corpo, così da influire
su tufte le membra, attraverso la sua grazia. A questa influentia,Bonaven-

t Boveerot, lntrod.uzione, 14.
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tura aveva dedicato vn quaestio rrel Comneflto dlle Sentenze, giungendo
alla soluzione seguente: Cristo influisce su tutti, tanto nell'illuminare la
conoscenza - sensus cognitionis - quanto nell'attivare la volontà. - motus
afrectionis.Il suo influsso sulla conoscenza e sulla volontà determina nel
corpo mistico la fede e l'amore, la cog nitio ela dilectio a . 11 Breoiloqu io ag-
giunge che il Verbo, principio creativo, divenne anche principio "ricreati-
vo", infondendo i n noila grazia rtfotmativ a (&rdtid leformatiua\, che rcnde
I'anina sponsa Christi, templum Spiritus Sancti et filia Patris aeterni , . Ed, è
proprio questa multi{orme influentia che i Sermoni presentano ovunque,
mostrando in ogni modo come la gratia capitis ineiisca al sensus e al motus
della persona umana, influendo e attivando una fedele vivificazione dell'a-
nima: «Come fa il cuore che è il mezzo per la trasmissione del calore vita.le»
così fa Cristo che <..trasmette la vita a tutte le membra del Corpo misrico
linfluit uitam in ceteru membra corporis mysticil»>6. In quanto vero Dio e
vero tomo,7'homo oioens Gesù. Ctisto rappresenta il perfetto incontro tra
la domanda dell'uomo (la domanda che è l'uomo) e la risposta provenienre
da Dio, essendo egli stesso, nella sua Persona, domanda umana e risposta
divina. In lui il desiderio umano di salire verso Dio si sposa col desiderio
di Dio di discendere verso l'uomo: ascesa e discesa hanno il loro punto
di incontro proprio nel Figlio di Dio, homo aittens, umilissimo re, che si
fece porta umile e bassa per far passare gli umfi 7. Il Cristo delle omelie
si presenta continuamente come dispensatore di vita . lnnanzi tutto nella
sua qualità di cibo, in grado di sfamare la triplice fame dell'uomo, che è
appetit s di verità, di bene, di sictrezza. Poi, nel suo esserc sensus Dei,
capace di far cont attarc 1). maior muzlzs divino con il microcosmo umano,
minor mund,us, riempiendo in tal modo il desiderio umano con la risposta
divina. E ancora, in quel suo perma nere come exemplar insuperabile nelle
parole umane così da attivarle conformemente al suo essere Verbum-cato.

Vediamo brevemente i primi due infussi per poi concentrarci sul terzo,
oggetto della nosffa ricerca.

a Cfr. III Sert., d. l), a. 2, q. ), concl. (III, 289): «In{uere ergo motum er sensum esr
causareinnobis 6dem et dilectionem, sive 6dem operantem per dilectionem, sive cognitio-
nem et amorem [-..] propter illam passionem aperta est ianua, ut omnibus membris Ch_risti
detur dilectio et cognition gloriosa, in qua consistit perfectio motus et sensus,r.

. ,Clr.Breoil.,\1,)N,208-2to),eSon.don.,j,p\ee),dovela«produciocuncta
de nihilo in esse naturae», nella creazione, raggiunge il perfezionamento nella redenzione,
«ut cuflcta perfcia§ in esse gratiae».

6 lbid., 4,6 \7)).
_ 7 

_Cisto, «qui emt pauperrimus et humillimus» (ibid., 18, 4:228), «venit tanquam rex
humillimus ad demonsuanda exempla humilitatis et inopiae, (i6id., 1, 6: l6), cosiche solo
I'umiìe può entrare prer la porra umile e bassa che è Cristo: « non est dignus intrare superbus
et altus, quia ad humile et bassum ostizrz quod est Christus, ."put ionquar."r.t o 1ibid.,
17, 1): 222).
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!.2 L'Homo uioens in appetitu hominis\

Cristo si dona come cibo alla fame spiritude che caratterizza l'essere uma-
no su questa terra. Perennemente affamati, l'uomo e la donna sperimentano
il bisogno, spesso drammatico, di dare un senso a.lla loro esistenza. Tale fame,
secondo l'antica impostazione delle tre uries, si esprime nella fame della veri-
tà, del bene e di qu elf'ardurm che anela al riposo e alla sicurezza. Ora, l'essere
umano è radicalmente capax Dei, di quel Dio che è szrz me 1)eno/1, bonum et
arduum,l'unico ingrado di saziare adeguatamente i.l suo appetito e. La rispo-
sta ofierta da Dio nel suo Figlio, trova l'uomo tutto apefto a questo dono,
nel suo trip[ce att o del discenere , dell'aggredi e del corrc piscerc , i tre verbi
nei quali si esprimono le tre ajres dell'aruma, rationalis, irascibilis e concupi-
scibilistl . Ora,Bonavenfura, nei suoi Setmoni, presentaproprio quest'anima
bramosa dt appetitus Da, perfino f amelica: a{Iamata nel discemete conla ois

rationalis ghinnumerevoli sigza che rimandano al Dio vero, inluocata dei de-
sideri del concupiscibilrs che brama il vero bene, decisa e ferma nella potenza
irascibilis sul difrcile cammino della speranza verso il Dio della sicurezza.

Cristo è il «pane della vita, pane che discende dal cielo» (Gv 6,15.50),
un cibo <,necessario all'uomo, afinché sia perfettamente alimentato»>r1.

3 Cfr. M. TeooloI, l'«appetitus» dell'aùma xei Sermod domexicali d,i sax Bolauextura,
hDomixi uestigia sequi. Miscellazea ix horotem ft.loards Boccali olm, cwante fr. Cesare
Vaiani ofm, Santa Maria degli Angeli (Assisi) 2001, 12l-169. Lo studio dimostia come
l'omiletica bonaventuriana hacostantemente presente l'antica antropologia delle tre ulres,
con le conseguenti tre fami, cui risponde in pienezza la triplice refezione divina. Efietti
positivi e negativi sulle re aires si trovano schematizzati alle pagir.e )66-)69.

' Cfr L. Sn-eo, Teoia della sciexza teologica. «Quaestio de sciertia tbeologiae» di Odo
Rigaldì e altri testi ircditi (1230-1250) (St\tdi^ Antoniana, 27), 2 voll., Roma 1984, I, 109-
110. Nell'art. 2 del capitolo II,lo studioso espone il variegato panorama delle nuove conce-
zioni psicologiche - e la loro relativa inerenza teologica - che ha caratterizzato la prima metà
del sec. XIII, più particolarmente il ventennio 1220-1240. Proprio in quegl.i anni awenne
una diversa sistemazione delle tre potenze dell'anima, operata sulla classica tripartizione in
ois tutionalis, ris iratcibilis, ois cottcupiscibilis: vi fu il passaggio delle poterae corcupiscibilis
et iruscibilis dal dominto dell'irrazionale all'influsso dell'unica anima razionale. I n tal modo
la funzione appetitiva tende a conEgurare sempre piir organicamedte la struttrta delle po-
tenze dell'anima, togli endo a)7a uis tatioralis l'esclusività del conos cere . Ck. ibid. , 109-1)5 .

t" Il ceLebre Maiale, siue CCXXX Quaeslìones supet Euatgelirm "Missus est axgelus
Gabtiel etc.", attribito ad Alberto Magno, coniuga Ia (ede, Ia speranza e la carità con le tre
olrer, rispettivamente corlaois rutioralis,Laois irascibili,laois concupicibìlis, afrermando
che «mediatae vero virtutes sunt tres actus trium virium, scilicet rationalis, Lascibilis et
concupiscibilis, qui sunt discernere, aggredi, concupiscere». Citiamo dall'edizione in B.
Alberti Magni Opera omnia, cr.ù. A. Botgnet, vol. 17, Lugduni 1898, )28.

" Cfr. Scrm. clom.,2), 4 (286): «In quantum Vcrbum increatum supportans univcrsa,
pascat essentialiter sublimando ad sapientiam, in quantum Verbum inspiratum sustentans
intellecrualia, pascat spiritualiter reformando ad iustitiam, in quantum Verbum incatna-
tum restaurans humana, pascat sacramentaliter reEciendo per gratiam 1...1 et iste triplex
pastus est necessarius homini ad hoc autem, ut homo perfecte pascatul».
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Ora Cristo, ancor prima di darsi come cibo, vive in questo stesso 4ppelillJ
umano, correggendolo nella sua deord.inatio e d.eformado, attraverso il suo
influsso permanente, illuminandolo col suo esempio, nutrendolo e attra-
endolo con la sua potenza, fino a condurlo a Dio. Il suo influsso sull'appe-
titas urr,ar.o è un dato di fatto e si esprime tanto nell'illuminare, quanto
nell'infammare e nell'elevare le re potenze dell'animar2, specificamente
illuminando la ois rationalis con la verità della dottrina, modellando la
ois concupiscibilis con la santità di vita, dando perfezione alla irascibilis
con l'esemplarità della sua sofierenza; e questo insegnamento, prima che
a parole, era annunciato coi fatti 1r. Senza questo lavoro di riordino e di
riforma, la fame delle tre potenze si orienterebbe inevitabilmente verso
altri cibi, awertiti a tutta prima come gustosi e afiascinanti, ma esperiti
subito dopo nell'amarezza delle delusioni.

ComeVerbum caro factum,lavota all'interno della persona, per mezzo
della sua grazia, per un'autentica reordinatio e piena conlormatio della tri-
plice e inesausta fame di Dio. Il messaggio che Bonaventura rivolge ai suoi
ascoltatori è perciò quello di anelare come discepoli all'unico Maesto la,

afrd,andoglil'appetltzs che si rivolge a Dio.

I.3 L'Homo oioens in sensu hominists

Se i sensi sono la porta che fa transitare dal mondo del proprio io al
mondo dell'altro, Gesir Cristo è il vero sezszs che ha messo in comunica-
zione il mondo di Dio con quello umano. La sua uscita ha consentito la
nostra enrata, poiché il suo essersi rivestito di carne umana e 1'aver messo
la sua tenda in mezzo a noi, ci ha consentito a nostra volta la possibilità

12 Ctt. Setm. d.on., 5, I (84-85): «Veritas aeterna illustrat rationalem ad cognoscen-
dum verum, inflammat concupiscibilem ad desiderandum bonum, elevat irascibilem ad
sperandum arduum».

It Cb. ibid.,7, 5 (106): «lCkistus] sapienter docuit, sapientius vixit et sapientissime
ma.la penae toleravit. Et sic veritate doctrinae rationalem illuminavit, sanctitate vitae
concupiscibilem informavit, exemplatitate patientiae irascibilem perfecit. Quidquid enim
verbodocebat, facto concordabat; non eoimhabebat multiloquas concordantias sed reales;
nam quidquid verbo docebat, concordantiis reaJìbus, actualibus et manualibus concorda-
b^t, qnìdc.epit primo lacere et posteadocere». La sua divina bontà Ia moscò concretamente
con i seguenti tre segni per guarire i di6denti, gli invidiosi e gli avari: << fecit signum pieraris
et clementiae in gratuita condonatione omnimodae iniquitatis contra infumitatem di6,
dentiae; secundo fecit signum caritatis et benevolentiae in caritativa exhibitione propriae
carnis contra infumitatem rancoris et invidiae; tertio lecit signum paupertatis et inopiae
in voluntaria despectione mundanae prosperitatis conra in6rmitatem avaritiae» libid,.,
18,11: 232).

la Cfu. ibid., 5,7 (84): « ...praeparemus nos ut discipuli anhelantes ad credendum ma-
gistro docenti per captivationem intelÌectus».

It Sull'argomento cfr. F.M. Te»or», La dottrixa d.eì cinque sensi spirituali in san Bona-
oent fi,P.ofi 1999 e, a cura dello stesso, s. a. «Sensus spirituales», DB, 718-711-
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di artingere i.l Cielo e di conoscere Dio secondo i lineamenti che lo stesso

Cristo ha rivelato. La carne del Salvatore, come realtà visibile, è la strada

per raggiungere ciò che non è visibile: «L'aspetto di carne, che si poteva

vedere, era la via per riconoscere la Divinità che si nascondeva»>16.

Cristo sensus Dei è la porta di uscita e di entrata, è il les census e7'ascen-

sus,l' exitus e i\ reditus tra il Padre e la creatura umana. Come i sensi, la

sua vita è stata extranittens e intus-suscipiens, conoscendo cioè il mondo

creato e lasciandosi conoscete a sua volta, facendosi vedere, toccare, udire,

e divenendo lui stesso sguardo, parola e contatto. La sua incarnazione I'ha

reso porta di accesso di Dio: <<Chi vede me, vede il Padre » (Gv 14,9); nel

contÀmpo è la porta di accesso dell'uomo, dal momento che è divenuto

anche sinsas hàmizis, conoscenza umana, che egli ha dovuto apprendere

attraverso i cinque sensi, non senza fatiche e dolori, «rivestito di debolez-

za» al pari di ogni essere umano, come aflerma Eb 5,2.

Criito educa continuamente I'uomo ad attivarc q:cl sensus profondo che

rimanda al di là della cosa vista e sperimentata col sensorio corporale' Si

tratta di pervenire al sensorio spirituale, che ha sttette analogie con quello

fisico, e che dota l'anima umana della possibilità di vedere, ascoltare, odo-

rare, gustare e toccare oltre il dato materiale, di rendersi conto, in Pratica,
dellieiistenza di on mondo spiituale, ricolmo di visibilità, di messaggi, di
attrazioni, di gusti e di ingreisi. È il mondo di Dio e delle realtà spirituali,

cui il nostro essere a immagine divina anela costantemente Già dall'an-

tichità, questa sorta di seniorio aggiuntivo veniva chiamata dottrina dei

cinque seisi spirìtuali, cui il genio bonaventuriano diede profondità e nuove

.p..trr... Ciisto, bomo ttittens, grazie all'eficacia della sua Parola di vita,

.ip.opon. co.rtinuamente questo passaggio e 1o rende efficace c.on la forza

dila sua grazia in noi. Lo Spirito santo lavora dentro il cuore dell'uomo per

renderlo ipirituale, per conientirgli quel dialogo, cinque volte diversificato,

.on il -ondo di Dio. La vita terrena di Gesù acquista un ruolo esemplare

in questo lavoro di decodifrcazione dei dati, così da interpretare la realtà

mondana nella sua giusta chiave, quella di essere proprio una porta aperta

a ciò che sta oltre il-velo, che sta al di là. Praticamente C risto sensus Dei dà

all'anima umana il potere di diventare contemplativa, scorgendo il volto di
Dio tra le multiforÀi luci che rallegrano la vista umana; la rende discepola,

grazie al suo insegnamento, alla sua parola che si può ascoltare con orecchi
"rruoui 

e mettete i"n pratica con mani obbedienti; la rende, poi, seguace, &e-

trola fragranza dei profumi che il Signore, col suo fascino,-dissemina ovun'

que nellicreazione e nella storia: una seguace dai tatti dell'innamorata che

duta le orme dell'Amato; la forma all a sapienza, che è il gusto di Dio, con

'6 Ctt. De platt-,1(Y ,574'575): ,,aspectus carnis, qui patebat, via erat ad agnirionem

Divinitatis, quae latebat».
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il sapore del senso profondo della vita e della sua vicinanza; infine, la tra-
sforma, col tatto spirituale, conformandola sempre più a sé. Egli, dunque,
forma uomini nuovi, capaci di vedere Dio dappertutto, di sperimentarne la
presenza creatrice che sempre opera il nuovo nella vita delle sue creature.

«Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri
occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno
toccato, ossia il Verbo della vita... » (1Gv). C'è una profonda parentela
tra I'aspetto di carne qui patebat, e l'ascosa Divinità, quae latebat. Per Bo-
naventura occore partire da1 visibile per raggiungere l'invisibile, infatti
<<vera cognitio in via incipit a posteriori»r7.

Nei Sermoni domenicali, i7 Cristo sensus hominis et sensus Dei inflttisce
su.lla sensibilità umana per renderla spirituale, perché possa aprirsi alle re-
altà divine. Il suo eritus come sensus Dei prepara il nostr o reditus rend,endo
i nostri sensi sensus spitit ales.In questo processo, il sensorio corporale
ha una su.a proportio e conlormitas con il sensorio spirituale, oltre anche a
rivestire quasi un magistero nell'insegnare allo spirito i meccanismi propri
della conoscenza, l'zszs, che prepar ala gatdiosa lruitio.

La bellezza del creato è costante rimando alle bellezze interiori: da
quelle dell'anima fino alla fonte stess a d,elLabellezza,laTrinità santissima.
In tal modo, per il Dottore Sera6co ogni realtà creata reca in sé un raggio
luminoso dellabellezza immessa da1la mano divina: tale raggio, mentre
incanta pet il suo intrinseco valore, risulta essere un luminoso rinvio alla
sorgente da cui esso proviene. La contuizione consiste proprio nel vedere
lo splendido raggio che si ha davanti agli occhi e nel coniempo percepire la
munifica mano che l'ha donato. I1 raggio è una res e un signim arn tempo,
nella res si vede la b ell.ezza divinapartecipata, nel signumia bellezza creatu-
rale rimanda al sole divino. llpuloum imanda d. pulchenimus,e così ogni
propi rz sensoiafe, dopo aver attivato armonie e deliziosità, fragranze e
afre:ti, si ind;rizza alla fonte stessa di tutto ciò.

l Sermoni domenicali p.resentano numelose immaginilres viste come
signum di Cristo. La contuitio, che ha nei cinque sensi i suoi strumenti
materiali convenienti, trova proprio il creatore nelle creature che a lui
rinviano. Così, ad esempio, l'immagine dell'arcobaleno svela il Verbo in-
carnato come gamma di colori partorita dall'unica fonte luminosa:

Questo arcobaleno che è prodotto dal raggio solare entro la nube concava
e rugiadosa è Cristo, che risulta dall'unione del raggio solare della divinità con
la nube dell'umanità in forza dell'umiltà 18.

.. ..tt CIr. Sen do»., 2 5, B GtO): "per visibilia ad invisibilia tanquam animales er sen-
sibiles reducamur, eo quod vera cognitio in via incipir a posreriori,.

tÈ lbid., 6, 12 t99).
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Dalle cinque pore dei sensi Ie, enua la bellezza del Cristo'?o, il fascino
del suo profumo irresistibile ", il gusto del suo essere commensale e cibo22,
il suo lasciarsi toccare e, in modo particolare, il suo parlare con sapienza
ineguagliabile, come attesta il Vangelo che riporta le sue meravigliose pa-

§ ll sermo 9 , 9 (L12) afrerma che i cinque sensi del corpo sono porte da curiue con g!an-
de attenzione: <Ternplui, sarlcturl Dei est corpus mundum et immaculatum, in quo anima
Deum adorat et eius nomini conitetur. Portae eius sunt quinque sensus, qui sunt omni dili'
gentia conservandi, ne mors fceditatis peccati intret per eos, quia sicut non placet regivinum
quod hauritur de vase immundo mediante foramine super6cialiter pulcriÉcato, sic non placet
Christo laudario quae egredirur de corde immundo mediante ore superEcialiter devoto ».

20 Cft. ibid.,1, 7-8 (18): oTria erant in ipso quae omne desiderium complent [...ì:
speciositas in aspectu, utilitas in efiectu et deliciositas in gustu [...]. Cum igitur ista tria
sint in Domino Iesu Christo excellenrissime [...]. Nam primo, Christus est desiderabfis et
speciosus ad intuendum propter nitorem originalis innocentiae; secundo, utilis et pretiosus
ad possidendum propter decorationem illuminantis gratiae; tertio, nobilis et deliciosus ad
perfruendum propter oblectabilitarem sapientialis demulcentiae. Primo est desideratus,
quia propter speciositatem originalis innocentiae delectat visum inintuendo [...]. Christus
qri est speciosior lorma ptae filiìs bomixum , desideiun collium aet emorzzr, id est angelorum
et sanctorum patrum, speculam sine macula Dei naiestatit, tpeciosior sob, ix qaem desiderant
argeli prospicete".

'r Così dal Corpo crocifisso del Cristo esce un pro{umato liquore: «Christus in cruce,
tanquam botrus in torculari compressus per l'ulnera sui floridi corporis odoriferum liquo-
rem expressit, omnium mortrorum sanativum et sa.luti suficientissimum» (ibid., 6,6:94).ll
suo profumo è sanarivo: «Luxuriosus a fcetore luxuriae per decorem sive odorem castiratis
er munditiae ut sic anima deordinata et aversa a Filio per fcetorem luxuriae, ordinetur
ad Filium per candorem sive odorem castitatis et innocentiae» libid.,9,11: 112). Ed è

inebriante tanto in cielo per i beati, quanto sulla terra per I'anima contemplativa: «ex rlla
agri pulcritudine tantus odor fragrat penetmns usque ad iflteriora medullarum, ut totam
caelestem curiam inebriet [...]. Vere Christus fuit ager plenus floribus virtutum, scilicet
rosis dooorum et liliis charismatum Spiritus sancti et fructibus suavium consolationum,
cuius odoremsentiens aliqualiter anima contemplativa dicit CanticottmT,ll: Veù, dilecte
mi, egrediamat in agrun» libid., 11,10: 150). Coloro che possiedono purità ., ad modum ro-
sarum, decorem pulcritudinis munditiae nonproducunt neque servant odoriferum fructum
castitatis interioris in corde et exterioris in corpore nisiinter spinas acutarum disciplinarum
penirenriae, (i6il., 1 ), 12 : 17 6).

" È Crisro che sazia ogni appetito: .,Christus est /rzctzs aeztrrls verginalis, datus in
haereditatem perpetuam et mercedem deliciosam di.lectis 6liis Dei post istam vitam. Ista
merces satiat appetitum animae quae intime et per essentiam ei illabitur, delectat eriam
rarione convenientiae quia delecrario est coniunctio convenientis cum convenienri, et ani_

ma nulli melius convenit coniungi quam illi ad cuius imaginem et similitudinem facta est,'

libid., 12,12 164). Sul cibo eucaristico come rnaius si1num dilecìionis: ol-icet magnum
signum caritatis et benevolentiae fecerit Filius Dei in incarnatione, dando se in fratrem
humani generis naturam assumendo, in passione dando se inpretium nostrae redemptionis
pcenam sustinendo; maius tamen signum dilectionis fuit, cum proprium corpus tradidit
homini in cibum refectionis; nam in aliis duobus modis est quaedam sepamtio et divisio
inter dantem e! datum, sed isto modo esi mirabilis et interminabilis unio inter cibatum
et cibum et conversio urius in alterum- Et ratione istius unionis dicit Christus animae
gustanti dulcedinem sacramenti euchalistiae et amotis- Pone me ut signacularrr, catitatis el
benevolentiae, szper ao r tatlt r, gluod est in fiedio hominis, propter unionem intimam cibi
et cibantis et conversionem cibantis ad cibum'» \ibid-, 18, ll: 18).
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role. Le immagini di Cristo, disseminate nelle omelie domenicali, sono

numerosissime. Cristo è spesso visto come splendore di luce nelle varie luci
creaturali come il sole e le stelle 2r: chi lo vede diventa luminoso e partecipe
della sua sfolgorante bellezza2a . È inoltte intuito nel 6ore, nel grappolo

d'uva, nel serpente, nella porta, nella roccia2'; è presentato come I nooum

e \a consummatio dei personaggi dell'antica .Alleanza26 .

In ultima analisi, è Cristo a dotale ciascuno dei suoi ascoltatori di quello
strumentario ra6nato che sono i sensi spirituali, la cui partenza è innervata
nei sensi fisici che sono del tutto corrispondenti agli elementi della natu-
ra. Lo sviluppo del sensorio spirituale è favorito, enro il clima di grazia,

dall'esercizio di quella formidabile contuitio che vede in un colpo d'occhio
il materiale e lo spirituale, la creatura e il creatore. In t aL modo, nei Sermoni
domenicali,le parole, i gesti e i fatti del Cristo sono costante rimando dai
signa ai signata, dall'exterìus alf ittte us, dzi sensibilia agh inoisibilia; essi
sono, alla fine, una palestra per rafiorzare e snellire quel risolutivo passag-

gio dai cinque sensi corporali ai cinque sensi spirituali.

2. Verbum et rcrba

In questa breve ricerca, partendo dall'esame delle omelie domenicali,
porremo la nostra attenzione su una forma particolare di influsso, quello
esercitato da Cristo Verbum sti uerba humana, come cioè sussista operati-
vamente come Parola nelle parole umane.

Dobbiamo partire da questa basilare convinzione: I'influsso operato da
Cristo durante la sua vita terrena, attraverso I'insegnamento, i gesti, i segni
e le opere, continua nel tempo; allora fu corporalite4 oggi lo stesso influsso
continua spiritualiier: « Ciò che un t empo ltuncf era realizzato dal Signore
nostro in modo fisico, ancora viene realizzato da lui stesso continuamente
lcontinue)in modo spirituale» 27. Bonaventura è consapevole che I'influsso
di Cristo tunc corporuliter, prosegtela sua azione nella cteatura umana, in
ogni tempo della storia.

11 Ctt. Serm. don., 4, 4 (72); 6,2.9.12 l9O.96.98); 7, 4 (106); 8, 4.D (118.122-125);
10, 1) (142); 1 ) , 6 l17 O); 2 0, ) 1250) .

ra .,Si anima convertit se super pulcrum, transformatur in pulcrittdirem»> (ibid., 41,
4: 476). E Ia conseguente applicazione del principio secondo cui Cristo è Ia Bellezza che
abbellisce ogni cosa: o Pulchritudo pulchrificativa universorum » ( Serm. Vìtg. , 2: IX, 7 09) .
Yedi atche Setm. de Sanctis: de s. Agnete oirgìrc et matlyte, Setmo ll, 2 (IX, 509): «anima
contemplativa, quae Deum videt in contemplatione, tota pulchriGcatur».

" C{r. rispettivamente Serm. dom.,5,14 (88);6,6.14 (94.99-100); 17,11 \222);19,
, l24o).

']6 Cfr., come esempio, ibid., 14, ) (l8O).
,1 Ibid , 38, t \4)7).
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Tale considerazione non è di scarso rilievo, se teniamo conto che ogni

ricerca arreca il suo frutto solo quando è capace di parlare nel presente, di
influire oggi sul nostro pensiero e sulle nostre decisioni. Come avremo modo

di vedere, l'esplorazione dei Sermoni domenicall è olremodo ricca di sug-

gestioni per noi, sia anzitutto per qtesto influxus della Parola che permane

nei misteriosi meccanismi del linguaggio e quindi delle relazioni umane, sia

anche per le propositive analogie studiate da Bonaventura tra il parlare di
Dio e il padare dell'uomo. Accogliere questi risultati è fat nostro l'accorato

invito del santo Dottore, di far risplendere rl Verbum di sapienza nei nostr.i

ttetba, non di rado confusi e disintegrati dal verbalismo contemporaneo.

Gesù Cristo, incarnato, morto e risorto, influisce sulla creatura umana

in quell'aspetto che la conraddistingue sopra tutti gli esseri creati: la possi-

bilità di padare attraverso un linguaggio che trasmette contenuti compren-

sibili e rivelativi, di portare alla conoscenza dell'ascoltatore ciò che ferve

nella mente e nel cuore. Dal momento che «Christus omnia vivifical»>28,

possiamo chiederci in quale senso il Verbum vivanelle parole umane, come

possa influire sri oerba humana. Bonaventura è convinto che il Figlio di
bio, Parola, Verbum,hatnastrettissima connessione con la parola umana,

uerbum, tna stringente analogia, i cui molteplici meccanismi sono stati

da lui sotprendeniemente perlusrati con grande passione e acdbia2e. Il
Sermote iecondo sulla Natiuitàto rappresenta I'apice dell'esplorazione di

13 Setn. don., 21 , I (260).

" C{r. F.M. Terx*»t, La bellezza del dirc ìx san Bonattezlzra, <'Studi Francescani",

107/1-2 (2010) 7-59. In questo studio, è preso in esame il modo di scrivere del Dottore

Serafico, il suo meticoloso lavo.o per pot.ì .onfezionare vesriti-pa-role con cui rivestire il
Vetbum latto romo-

r0 S^NT BoNÀvENTuRe, Sermo II h Natioitate Domini,ir,lD., Sen oxs de dioersi ' Nou'

velle édition critique parJ.G. Bougerol,2 voll , Paris 1991, I, 98-109 L'analogia sisvi-
luppa sulle cinque iar"it.iistiche del Vetbo divirro che è Aetetnalitet,,z4,tatinuh', Stobilitet

oìr-aorirrum, VocaLito oropressiuum, Luculenle, filnilestatiou,n, Pole,ltel opeÌalioa'n- La

prima analogia è aflerm"ta nel .odo seguente: «quia aeternaìiter manat Verbum de Patre,
'ri"ut ,a.b,.rÀ nort.rrrn nascitur de mente. Nota bene etiam quod cum verbum de mente

nascitur, opus habet gignente, non tamen indiget genirice. Sic in divinis, Filius nascirur

de Patrii substantia quod non ei genitri* est requirenda". La seconda verte- sul misteriosa

f.r."n.or" d.llu prÀla nella sedle in cui viene prodotta, unon oblivione delebile de corde

iatris, non prol"tione sensibile, non loco separabile a dicente, sicut nec sPecjes a mente'

Sicut e.rim à Patr. manat quod smbiliter mànat, sic procedit quod non recedit Hic volo

quod recurras ad verbum mentale et consideres illud esse arcanumet occultum quod habet

verbum in mente nostra priusquam foris sonet». La terza analogia sisviluppa ampiamente

sul vestito che è la oou prolata, il vestito della voce che risuona all'esterno: «Nam cum

venit plenitudo temporis in divina praesentia consrituti, Verbum olim occultum a pene'

tralibis Dei Patris in uterum verut èastissimae matris. Nota ergo quod dico: in publicum

p.à!t"alt* r".Uo- -entale cum induit vestemvocis, progressumest in publicum verbum

lrrri"L.,rm induit uestemcarnis: cumenim verbum mentale exterius profertur, quasivoce

vestitur et vox quidam extra sic progreditur, sonat in publicum ut signatum maneat in

occulto, quia vox percipitur sensu, signatum vero percipitur intellectu Sic Verbum Patris
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questa analogia traVerbum eoerba, i cui elementi - che sono poi dissemi-
nati in mofti sermoni - sono i seguenti:

- I'analogia della nascita; la Parola divina è generata dalla sostanza del
Padre e la parola umana dalla mente dell'uomo. Sia i,Verbum che iuer-
ba nascono, per così dire, da un padre senza la genirice. Inoltre sia il
Verbum che i oerba permangono come mistero arcano nella loro dimora,
sia prima, sia dopo aver indossato il vestito della voce.

- Tanto I Verbum divino quanto quello umano sono composri di una
parte spirituale e una materiale. La parte spirituale, pet lVerbum Dei
è il suo essere Parola nel seno della Trinità: « In principio era il Verbo,
e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio» (Gv 1,1), mentre per il
verbo umano è i.l suo concepimento nella mente della persona. La parte
materiale è l'Incar nazione per il Verbzrz, e il vestito di voce, aox prola-
ta, per I'uomo. Nella parola pronunciata, nel vestito di voce, permane
chiaramente i. oerbum mentale , cos\ come nella persona umana di Cristo
sussisteva il suo essere Verbum Dei. A motivo di questo sviluppo, il
Verbum è oocaliter progressitsum)t .

- Entrambi partono da una mens, e una volta prodottisi all'esterno, con-
tinuano a permanere nella fonre che li ha prodotti, che è il Padre per
il Verbo, la mente umana per le parole: <rnota ancora che la parola,
cominciando a parlare con la voce, esce, per così dfue in pubblico, e
non lascia il suo mentale domicfio, così Cristo assume la carne ma non
lascia il suo principio fontale».

prius quidem fuit nudum quia nulli creaturae unitum, postea vero calne vestitum ostendit
exterius carnem celans intus divinitatem. Nota etiam quod verbum mentis etverbumvocis
non sunt duo verba, sed unumpriusquidem nudum, posteavestitum. Sic Verbum cam cum
sit Deus et homo, nonduo tamen, sed unus Christus. Tertio nota quod verburn assumendo
voces, ita exit in publicum quod non reliquit suum mentale domicilium, sic Chrisrus ve,
nit in carnem quod non reliquit suum fontale principium». L'esame della quarta ana.logia
riguarda il contenuto velarivo tanto del Verbum quanto dei uetba htmara: oEst enim
vetbum nostrum, cum procedit in vocem, nuntius raiionis, interpres mentis, manifestatio
voluntatis; sic Verbum Dei Deus secreta paterna nobis manifestavit,_ Per questo morivo
tl Verbum Potàs è defriro luculentet maiifestatil)arn. L'ultima analogia investe I'aspetto
operativo della parola, la sua e{6cacia tanto nella decisione, azcro ritai ìmperandi, qiatto
nell'esecuzione, airlz s effcietdi . Il Vetbxm è <,potenter operativum io remm corrd]tione
et porenrer repararilum in rerum operatione», sia perché ha chiamato a.lla vita le cose dal
nu.lla nella creazione. sia perché le ha richiamare dj peccaro nella redenzione.

'r Su questo concetto , cft. aoche'tl Setttto I in Notioitate Dorrrirri (lX, l0l): « . . .ur qui
prius erat invisibilis nobis 6eret visibilis; et sicut verbum mentale, non voce expressum
est insensibile, sed voce indutum nohis 6t sensibile; sic est Verbum incarnatum anre na,
tivitatem-est inintelligibile, sed post nativitatem, per modum verbi voce expressi, carne
indutum 6t nobis sensibile».
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. Tutte e due le parole si propongono lo stesso fine, quello di comunicare
un messaggio, in qualche modo di trasmettere la vita; questa finalità si

chiama rivelazione: così infatti Dio si rivela atttaverso la sua Parola,

come ogni persona svela se stessa nel dirsi a un'alEa. «La nostla parola,

allorché si unisce alla voce, è messaggera della ragione, interprete della
mente, manifestazione della volontà (nuntius rationis, interpres mentis,

manilestatio ooluntatis\; allo stesso modo il Verbo di Dio ci manifestò
i segreti del Padre ». Nel Verbo che si rivela e opera è presente anche

l'aspetto dell'ofierta: così il Verbo di Dio, parlando agli uomini, in re-

altà si consegna agli ascoltatori, con tutte le implicazioni di rischio che

ciò comporta; la stessa cosa, notiamo quando una persona, nel rivelarsi
all'altra, in qualche modo si mette nelle sue mani, soprattutto se il con-

tenuto rivelativo del dirsi tocca le profondità del proprio essere.

- Un'ultima stringente analogia sta nell'aspetto operativo della parola,

in grado di influire potentemente sulla vita. Infatti, la Parola divina,
Verbum potenter operatiaum, manifesta la sua potenza nella creazione e

nella successiva ri-creazione operata dal Redentore:fec isti omnia Verbo

tuo iflcreato et relecisti omnia Verbo incarnato. Tale uittus operatioa è

presente nella stessa parola, ferve in essa ancor prima di concretizzarsi
nell'opera esterna. In qualche modo, la parola, nel dire, fa.

Ora, il meccanismo dell'incarnazione - la Parola che si fa carne - è

onnipresente nei Sermonì domenicali bonaventtriani: tocca per analogia

ogniàiscorso umano ed enra come esemplare nel prodursi di ogni parola

cÈe dalla mente dell'uomo, oerbum mentis, esce con il vestito della voce,

uerbum oocis o oerbufi Prclatun.

). Verbum-caro

L'analogia tra i due Verba, prodotti, pronunciati e incarnati, tocca un

aspetto fondamentale su cui Bonaventula insiste in ogni modo e a ogni

ociasione: si tratta della real tà del Verbum'caro, che persiste così profon-

damente nella riflessione del Dottore Serafrco - quasi un ritornello mu-

sicale - da divenirne il metro di misurazione e la prova del nove di ogni

tipo di relazione interpersonale. È la necessaria coerenza nell'incarnare
il uerbum spirituale tanto nel suo corrispondente vestito di voce (uerbum

aocrs) quanto nella sua consequenziale visibilità nell'opera concreta- Tanto

il rivesiimento della voce, quanto la concretizzazione nell'opera, in real-

tà non sono altro che lo stesso uerbum che si efionde vocalmente e pra-

ticamente. Ora, tale necessità, che per Bonaventura diviene di volta in
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volta ricerca, anelito, raccomandazione, possiede la sua àncora nel livello
interiore, quando la parola è oerbum fientis, si sviluppa poi a uno stadio
intermedio nel oerbum oocis, e in6ne si realizza compiutamente sul piano
pratico divenendo uerbua operis. C'è, dunque, uno strutturato cammino
della coerenza, sul quale il contenuto spirituale ransita all'opera concreta,
dopo essere sostato in quella posizione media che è Loerbum prolatum, a
metà strada, potremmo dire, tra il concepimento e il parto.

Vediamo ora da vicino il legame ra la parola concepita nella mente e
la necessità della sua incarnazione nell'opera, lasciando al successivo pa-
ragrafo il compito di lumeggiare il singolate rapporto tra i, tterbum mentis
e l, wrbum rocis, cioè tra il contenuto del messaggio e la sua espressione
vocale (o scritta).

L'inizio del vangelo giovanneo afierma in maniera lap idatia che ìl Verbo
si è latto carne. Dunque la Parola del Padre, rivestendosi di carne, è dive-
nuta una Parola visibile, udibile, tangibile, una Parola concreta, che parla
attraverso le opere, i fatti, la concretezza. Tale carne diviene così tutta
parlante, espressiva, significativa, rasmissiva di un messaggio; e anche
ogni gesto, fatto, opera della Persona del Figlio di Dio e Figlio dell'uomo
ha la consistenza rivelativa di una parola vissuta e rasmessa, di una parola
che occorre interpretare partendo proprio dal suo agire. Nei Sermoni do-
menicali ricorre spesso la seguente afiermazione: «Ogni azione di Cristo è
un ammaestramento per noi»> 12; come a dire che ogni sua actio è in realtà
tn terbum capace di isruire, di rivelare, di ofirirsi. Tutto in lui è stato un
eloquente segno, un exemplare signum,l .

Ed ecco, allora, co mel'Homo oioens vive nella parola umana: con quel
suo spessore di esemplare coerenza che induce ogni discorso umano a rive-
stirsi della carne di concretezza, evitando il rischio di prontnciare sola rter-
ba, flatus rocis, senza corpo di verità. Bonaventura inveisce spesso contro
i so6smi di coloro che giocano con le parolerr, e le oziosità vane e curiose
di chi stacca l'orecchio dell'ascolto dalla mano che deve concretizzare la
parola udita Jt, deprezzando in tal modo la grande dignità della parola uma-
na. In qualche modo, egli ritiene che il vocabolario umano sia imparentato
con la carne di Cristo, a sua volta anch'essa vocabolario col quale il Verbo
di Dio ha parlato al mondo.

)2 Ctr. Setm dotn., ), I I (64-65): « Christi actio nostra sit instruc tlo»; cfu. anche ibid.,
9,2 \126); 1t,2 (190);43,6 (498): 49, t4 1568).

' Cfr. ibid., 6, I I (98): « Dominus Iesus Ch,risrus exemplate signum in omni sua acrio,

Y CtL ibid , 5,8184): « ad investigandum legem evangelìcam, non secundum dictamen
rationis sophisticae ».

t5 Ctt. ibid., 4, I 17 4): <(per auditus incliDationem er operis exsecurionem ».
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VERAUM VIVENS IN VERAO HOMINIS

Sono principalmente due le espressioni che Bonaventura adopera per

illustrare il meccanismo della coerenza tra laparola e l'azione, esemplandolo

sul modello impar eggiabile del Verbum-caro . La prima è tlbinomio interius-

exteius,la seconda rova l'adeguata espressione nel trinomio cor, os, opas,

normalmente declinato all'ablativo, /n corde, in ore, in opere. Yediamole '

3.1 lnterius-exterius

Sull'esempio di Cristo, I'uomo ha da comporre l'equilibrio ttal'interior
e I'exterior (interius ed exterius'), un equilibrio che spesso esprime il suo

baricentro nella p ositio media che è proprio la parola. Il binomio rimanda

alle due nature di Cristo, cui assomiglia la natura umana, dotata di spirito
(interius) e di corpo \exteriusl )6 . Anzi, la creatura u mana è stata frnalizzata

a una duplice beatifrcazione proprio nelle due nature d el Cristo: exterius in
quellalrmana, ìnterius nelTa divina)1, dal momento che egli è << interiormen-
ti splendido quanto alla divinità ed esteriormente quanto alla umanitàr> 18

e pirciò usazà il gusto interiore con l'immensità della divinità, e quello

esteriore con la dolcezza dell'umanità»'e.
L'exemplar di tùe lineare equilibrio è proprio e solo Cristo: « Tutto ciò

che egli iniegnava con la parola concordava con l'opera [Quidquid t'erbo

d.ocebat, manualibus concordabatf [. ..1 quanto insegnava a parole, concor-

dava con cose reali, attuali, manuali, perché prima aveva corninciato a fare

e poi a insegnarer> a0. I suoi esempi muovono assai più che Ie parole umane,

pòiché inl,,ti r.,erbum e t'actum sono sempre corispondentemente uniti in
iotd. .onseq.t.nzialità, dal momento che annunciava con la parola ed ese-

guiva con l'opera (uverbo proferendo et facto adimplendo») a1.

Cristo si rivolge all'uomo, influendo interius pet mezzo delf ispirazione

interiore ed exterius con la predicazione esteriore «(tam interiori inspi
ratione quam exterioti praedicatione,, a2), infondendo la gtazia interius

16 Il binomio è presente nei seguenti sermoni 8,2 (116);9,2 \126); 10' 12 \142); 11'

t4 1152.154); 12,li (164)i 13,5.6.t2 \170.176);15,2 (190\;19,3 (238'240);2 J 
' 
tt \292);

24,1 (298); i9,7 046);)2,1\3i6); ,1r092);)4,11396);)6,5(420);40'10\468);
41,8 \480); $, t (4961; 44,6 D (512'5rsl 45, 4 (522); 16,1'8 (5)2-5)4); 47 ' l) (546);

48,1) (556).' t; Ct . iua., 11, 14 (152-154). Nel sermone 29, Bonaventura dprende il concetto af-

fermando che «a motivo della sua divinità e umanità è un cibo che sazia perfettamente

l'anima nel suo duplice gusto esteriore e iot eriote» libid.,29,8: )47\. Cft. anche ìbid , 12 
'

1l (164): « Gaudeie, inq-uam, interius in anima; et exultate exterius in verbo»; JJ, 2 (186)'

'3 tbid., 13,6 (1,11).
e Lbid.,41,8 (481).
40 lbid.,7,5(107).
4t cft. ibid.,21,9 (268).
a1 bid.,36,5 \420),ecfu. ibid.,19, ) l24O-242);46,7 (5)41: 

"nteriod inspiratione aut

exteriori praedicatione»
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